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Importanti provvedimenti in favore dei diritto allo studio 

Approvate dalla Regione 
assistenza scolastica e 

abolizione dei patronati 
Positivamente conclusa la lunga battaglia in consiglio - Ampia convergenza demo­
cratica nel voto • Gli interventi del compagni Ferrara, Leda Colombini e Berli 
Ferma protesta di Cioti per una grave iniziativa deN' assessore Mignano 

Necessario cambiare 
i metodi di governo 

Diversi sono stati, nel to­
no e nella sostanza, i covi-
menti alle proposte da noi 
avanzate per affrontare in 
modo nuovo ed efficace i pro­
blemi della Regione in que­
sta fase preoccupante di cri­
si. Tutti, però, non hanno ehi-

, so le questioni decisive, che 
meritano ulteriori approfon­
dimenti: quella delle cose da 
fare (il programma), del mo­
do come farle (i metodi di 
governo), e quella del cosid-
detto quadro politico, che noi 
preferiamo definire come lot­
ta per una generale svolta 
democratica. E' evidente che 
tra queste tre questioni vi è 
una connessione stretta, e 
operare una separazione può 
sembrare addirittura arbitra­
rio, Non vogliamo però sfug­
gire a nessuna delle implica-
eioni • 

Lo spunto ci viene offerto 
da uno scritto del segretario 
regionale della DC. Smenten­
do di fatto quanto in prece­
denza aveva affermato II Po­
polo (e ciò starebbe tra l'al­
tro a dimostrare che se nel 
PCI nulla ha un significato 
casuale, nella DC — al con­
trario — troppe cose sono la­
sciate al caso), Cutrufo so­
stiene che la nostra diagno­
si « non è peregrina », e che 
la DC « non dissente » circa 
l'opportunità di sperimentare 
un modo nuovo di governare 
su alcune concrete iniziative. 
Tuttavia i limiti della impo-

- stazione del segretario regio­
nale DC sono evidenti, come 
risulta dalle stesse obiezioni 
che a noi vengono mosse. 

La prima è che, proponen­
do una diagnosi « noti pere­
grina » dei mali del Lazio, 
non avremmo sufficientemen­
te considerato le difficoltà ge­
nerali in cui si dibattono le 
Regioni. Ciò non è esatto, ma 
la divergenza c'è ed è profon­
da. Essa sta nel fatto che 

. noi ci rifiutiamo di attribuire 
alle resistenze della burocra­
zia le cause principali che 
ostacolano l'affermazione del­
le Regioni. La polemica con­
tro la burocrazia non è fuori 

, luogo, ma è troppo comoda, 
e finisce per costituire una 
cortina fumogena dietro la 
quale si occultano le respon­
sabilità politiche. La verità è 
che ci troviamo di fronte a 
un indirizzo politico volto a 
soffocare le autonomie, e che 
considera l'tstituto regionale 
come una sorta di parafulmi­
ne su cui scaricare le tensioni 
della crisi. Ancora una vol­
ta, per citare un solo esem­
pio, si è costruito il bilancio 
dello Stato senza prendere 
nella benché minima consi­
derazione le proposte delle 
Regioni. Come giustifica il se­
gretario regionale della DC, 
che è il partito maggiormen­
te responsabile degli orienta­
menti antiregionalisti dei go­
verni questo stato di cose? 
E come giustifica il veto po­
sto dal suo partito, per im­
pedire la manifestazione pro­
mossa dal comitato d'intesa 
tra Regioni, Province e Co­
muni, che si doveva svolgere 
il 18 ottobre a Roma? Le ri­
tuali frasi d'occasione contro 
« le inadempienze del gover­
no e del Parlamento » non 
bastano più, occorre in real­
tà rovesciare un indirizzo po­
litico, in modo che siano dati 
mezzi e possibilità d'inter­
vento agli Enti locali. 

Si afferma — ed è questa 
la seconda obiezione — che 
le proposte nostre avrebbero 
un sapore elettorale, per non 
dire elettoralistico. Ma qui ci 
troviamo di fronte a un modo 
di ragionare « per presunzio­
ne », che è chiaramente stru­
mentale e che non può reg­
gersi neanche con le stampel­
le. Nel Paese è in atto una 
campagna avventurosa per lo 
scioglimento anticipato delle 
Camere, con Tonassi allo sco­
perto ed altri in più munite. 
posizioni di trincea: l'obietti-
vo, in ogni caso, è quello di 
rinviare le elezioni reaionali. 
Se si vuol giungere effettiva­
mente alla naturale scadenza 
elettorale della Regione, cosa 
deve fare una forza politica 
responsabile, se non adeguare 
programmi e metodi di gover­
no alla mutata situazione po­
litica, nella quale emergono 
oggi in primo piano i proble­
mi della salvaguardia del 
quadro democratico? Soltanto 
chi è abituato a ragionare 
anteponendo il proprio parti-
culare all'interesse generale, 
può incolpare gli altri di ma­
novre elettorali. Resta il fat­
to che se non si opera sul 
terreno, certo difficile e duro, 
delle realizzazioni concrete 
(poche cose, abbiamo detto, 
ma decisive), valorizzando al 
massimo le istituzioni di de­
mocrazia, si dà l'impressione 
non solo di non aver ben 

. compreso i nodi della situa­
zione attuale, ma soprattutto 
di voler aiutare chi laiora 
per portare il Paese verso 
uno scontro frontale, attra­
verso le elezioni politiche an­
ticipate e il rinvio delle ele­
zioni regionali. 

Non è un caso che la que­
stione, a proposito della quale 
Il segretario regionale della 
De mostra maggiore ambi­
guità e reticenza, riguardi il 
tema centrale del program­
ma e degli indirizzi della Re­
gione. Non si avverte, nello 
scritto di Cutrufo e neanche 
nel lungo articolo del presi­
dente della Giunta Santini, 
un richiamo severo e impe­
gnativo alla gravità del mo­

lto. J dirigenti della De 

scrivono ed agiscono come se 
vivessimo in tempi di nor­
male amministrazione, e la 
loro abitudine a trastullarsi 
con le solite formulelle di­
mostra un distacco preoccu­
pante dalla realtà, e gravità, 
dei problemi. Non siamo solo 
noi a dichiarare che ci trovia­
mo di fronte a un deteriora­
mento del quadro democra­
tico e a un aggravamento 
della situazione economica e 
sociale del Lazio: sono i fat­
ti che parlano. Se dunque la 
fase è nuova rispetto ai me­
si trascorsi, si domanda: so­
no adeguati i programmi del­
la Regione, sono efficaci i me­
todi di governo, rispetto a 
questa stillazione nuova? Noi 
rispondiamo di no, e chiedia­
mo perciò un aggiornamento 
e un mutamento profondo. 

Al primo posto abbiamo 
indicato l'esigenza di difen­
dere il tenore di vita delle 
masse popolari e di salva­
guardare l'occupazione. Ab­
biamo proposto misure con­
crete da adottare subito, con 
praticità, e tra queste un 
programma straordinario per 
l'edilizia, coordinato dulia Re­
gione, con procedure straordi­
narie ed urgenti. Cosa rispon­
de la De? Che non rifiuta il 
confronto sui problemi con­
creti. Non basta; ciò che oc­
corre è un rinnovamento pro­
fondo e radicale dei metodi 
di governo. Questo è il nodo 
che bisogna sciogliere, per­
chè altrimenti i programmi si 
vanificano e restano nel lim­
bo delle buone intenzioni. 

Il segretario regionale del­
la De scrive che i comunisti 
« accettano un modo nuovo 
di governare basato sulla fi­
ne della discriminazione del­
le forze politiche che si ri­
chiamano all'antifascismo ». 
Quest'affermazione è degna 
di figurare in un Larousse 
del trasformismo, se mai ver­
rà pubblicato, quasi che fos­
simo noi gli inventori degli 
«opposti estremismi» e qua­
si che la caduta della discri­
minazione a sinistra non sia 
costata una lotta aspra con-. 
tro la teoria e la pratica del­
la « centralità ». Ma essa ser­
ve anche a legittimare aper­
ture non impossibili verso i 
liberali, e soprattutto a na­
scondere la sostanza del pro­
blema. Quando parliamo di 
un modo nuovo di governare 
intendiamo una cosa ben pre­
cisa, e cioè che bisogna rom­
pere con i clientelismi, la cor­
ruzione, gli interessi di grup­
po o di fazione regolarmente 
anteposti a quelli della col­
lettività. Si faccia uno sfor­
zo per non cadere nel ridi­
colo: forse le leggi non ven­
gono applicate, i soldi non 
vengono spesi, gli uffici non 
sono efficienti e decentrati 
perchè manca il confronto 
nell'assemblea regionale? An­
che l'anima più candida e in­
genua, come certamente non 
è quella dell'on. Cutrufo. si 
rende conto che non è così. 
Noi, d'altra parte, non ci sia­
mo dimenticati delle impe­
gnative dichiarazioni fatte da 
una delle più alte personali­
tà della De romana al XIX 
congresso provinciale. «Biso­
gna superare i clientelismi e 
fare una seria politica ». si dis­
se allora. Il punto è proprio 
questo, ma è lecito chiedere: 
quanti passi avanti ha com­
piuto la DC su onesta strada, 
a Roma e nel IMZÌO'' 

Quando poniamo questa do­
manda. è evidente che non 
intendiamo discutere le ragio­
ni ideali che illuminano la 
politica della Democrazia cri­
stiana e la sua gestione del 
potere, poiché consideriamo 
che il patrimonio storico e 
ideale di ciascun partilo, nel­
l'ambito della Costituzione e 
dell'antifnsc'smo. non possa 
essere oggetto di trattativa. E 
proprio per questa radiane 
resmnaiamo con fermezta le 
richieste di garanzie di de­
mocraticità che continuano ad 
essere avanzate nei confron­
ti del PCI. e che appaiono 
particolarmente assurde quan­
do si tratta di amministrare 
e dirinere un Ente locale o 
una Regione. Ci sembra, a 
questo riauardo. che i diri­
genti della Democrazia cri­
stiana si siano infilali in un 
cui di sacco. Se. infatti, si 
sostiene — come adombra il 
segretario regionale De — 
che il partito comunista si 
propone d» sovvertire l'ordine 
democratico, non si compren­
de quale senso abbia il con­
fronto sulle cose da fare con 
tale partito; se invece questo 
partito è schierato — come 
è — in ditesa della Costitu­
zione. la gente ha ragione di 
domandarsi se basti un sem­
plice confronto per cambia­
le le cose. E' curioso che Cu­
trufo chieda a noi effettive 
garanzie sul terreno antifa­
scista, quando sui banchi del 
Consiglio regionale siede in j 
compagnia di quel De Jorio, 
suo compagno di partito, 
coinvolto nel «golpe» di Bor­
ghese. il quale scrive articoli 
pubblicati dal Sscolo e de­
finisce con finezza « un giu­
da » // ministro della difesa. 
A questo proposito, un espo­
nente della De romana ha di­
chiarato pubblicamente che 
ogni esercito ha i suoi diser­
tori. Siamo alloTG in attesa 
non del plotone d'esecuzione, 
ma di fatti significativi, per­
chè sono i fatti che conta­
no 

II consiglio regionale ha appro­
vato, dopo un lungo dibattito 
protrattosi per sei sedute, la 
legge sull'assistenza scolastica 
e quella sullo scioglimento dei 
patronati scolastici. Come si 
ricorderà i lavori dell'assemblea 
erano stati bloccati martedì 
scorso dallo scoglio dei contri­
buti alle scuole materne priva­
te, che la DC voleva concede­
re sen^a che il potere locale 
avesse alcun controllo e potere 
di veririca sui loro criteri di­
dattici e sulla situazione econo­
mica dei singoli istituti. L'azio­
ne del PCI e degli altri par­
titi democratici, sia di opposi­
zione che di maggioranza, ha 
permesso che si tornasse in 
aula con uq emendamento, che 
sostituiva il precedente artico­
lo 16 della legge, in cui si sta­
bilisce che i contributi verran­
no concessi « olle :.cuole ma­
terne private che organizzino 
servizi destinati a favorire la 
frequenza degli alunni di di­
sagiate condizioni economiche e 
che assicurino finalità e orien­
tamenti dell'attivila educativa 
corrispondenti allo spirito ed ai 
pmiu4/. u_.ie vigenti ie«t,i ». 
Viene stabilito inoltre che le 
scuole materne private cui ven­
gono concessi contributi regio­
nali devono presentare « alla 
fine dell'anno, una relazione sul­
l'attività assistenziale svolta ed 
il rendiconto delle spese soste­
nute ». 

La compagna Colombini ha 
messo in evidenza come questo 
emendamento, pur non racco­
gliendo tutte le richieste avan­
zate dal gruppo comunista. co­
stituisce un punto fermo in di­
fesa dei diritti del potere locale 
e riconosce la validità del con­
trollo democratico sulla effetti­
va portata assistenziale ed edu­
cativa di questi istituti privati. 

Dopo l'approvazione dei re­
stanti articoli, la legge è stata 
votata nel suo complesso. 
L'astensione del gruppo comuni­
sta è stata motivata dal com­
pagno Berti il quale ha ricor­
dato come aver voluto togliere 
dal contesto del provvedimento 
le norme sullo scioglimento dei 
patronati scolastici, presentan­
dole come una legge autonoma, 
abbia di fatto limitato l'orga­
nicità e la portata innovativa 
dell'intera normativa sull'assi­
stenza, che resta comunque so­
stanzialmente positiva, 
• Lo stesso problema è stato 
quindi sollevato dal compagno 
Ferrara, capogruppo del PCI, 
quando si è passati alla vota­
zione dello scioglimento dei pa­
tronati. Il problema centrale, 
infatti, rimane quello di un pos­
sibile impugnamento della legge 
per < incostituzionalità ». Il 
commissario di governo, infat­
ti, potrebbe obiettare che i pa­
tronali sono un istituto a livello 
nazionale e una singola Regione 
non può ' deciderne lo sciogli­
mento sul suo territorio. Già la 
Lombardia si è espressa per la 
regionalizzazione e la sua legge 
non è stata impugnata. Inserire 
il problema dei patronati nel 

provvedimento sull'assistenza, co­
munque. lo avreblx» messo mag­
giormente al riparo da ingiuste 
ma sempre possibili censure go­
vernative. 

« Lo scioglimento dei patro­
nati — ha detto Ferrara — ha 
fatto fare alla Regione un de­
cisivo passo avanti nella demo­
cratizzazione della scuola. La 
vecchia concezione paternalisti­
ca e verticale dell'assistenza 
viene oggi sostituita con quella 
democratica del diritto allo stu­
dio. di cui si faranno realizza­
tori i Comuni, espressione di­
retta della popolazione interes­
sata all'assistenza scolastica. 

Un analogo apprezzamento 
per i contenuti della legge han­
no espresso il capogruppo socia­
lista, Dell'Unto, quello social­
democratico, Galluppi. il libe­
rale Alciati ed il capogruppo de. 
Bruni. Il provvedimento è stato 
approvato da lutti i partiti co­
stituzionali. Solo i consiglieri 
neofascisti hanno votato contro. 

Infine è stato approvato il 
piano per gli asili-nido relativo 
all'anno in corso. La compagna 
Colombini, a r questo proposito. 
ha sollecitato la giunta regio-
na!e a compiere una decisa ope­
ra di pressione nei confronti del 
Comune di Roma per la rapida 
attuazione al concorso relativo 
al personale dei 28 istituti ulti­
mati ma ancora chiusi, e per 
la rapida costruzione degli al­
tri 76 previsti. 

Oltre a ciò. la compagna Co­
lombini ha messo in evidenza 
come i 3 miliardi e mezzo a 
disposizione della Regione deb­
bano essere immediatamente 
messi a disposizione dei Comu­
ni per evitare che questi stan­
ziamenti finiscano nei residui 
passivi, cioè nel fondo del de­
naro stanziato ma non utiliz­
zato. come è successo per quel­
li del 72 e del *73. 

In apertura di seduta, erano 
state sollevate, sempre da con­
siglieri comunisti, alcune impor­
tanti questioni. In particolare il 
compagno Ciofi. dopo aver chie­
sto nuovamente che venga di­
scussa quanto prima la situa­
zione della finanza regionale, 
con particolare riferimento al­
l'uso programmatico da fare 
dei residui passivi, ha viva­
mente protestato perchè l'asses­
sore alla Programmazione. Mi­
gnano. ha fatto distribuire al di 
fuori del Consiglio, un docu­
mento contenente le linee fon­
damentali del progetto di Pia­
no di sviluppo, quando ancca 
i gruppi consiliari non ne sono 
stati messi a conoscenza. A 
questa protesta si è associato 
anche il consigliere Gallur-pi. 
presidente della commissione 
Programmazione. anchVgli al­
l'oscuro di questa iniziativa. 

La validità della protesta del 
compagno Ciofi è stata confer­
mata di fatto dalla stessa ri­
sposta del presidente della 
Giunta. Santini: egli infatti ha 
detto di «credere » e di e rite­
nere », dimostrando di non es­
sere neanche egli a conoscenza 
dell'iniziativa di Mignano. 
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ACQUA POTABILE E FOGNATURE 
NON PIIT SOGNI PER LE BORGATE 

Deciso un piano di interventi in 3 tempi - La pressione di massa dell'« Unione Borgate » e le iniziative del PCI - A colloquio con il com­
pagno Natalini - Progettazione immediata e finanziamenti per undici località - Entro il '75 le reti realizzate anche in altre ventidue 

Borgate e borghetti 
Collettore Primario ' 
Macchia Saponara (Madonnetla) 
Tor de' Cenci 
Labaro 
Villa Spada Nord 
Settebagni 
Borghetto Alessandrino 
Borghesiana - Biancaviila 
Morena Sud 
Cessati Spiriti 
Via Papiria 

abitanti 
2.000 
3.000 

500 
1.000 

50 
4.500 

100 
1.000 
3.000 

360 
70 

Secondo gruppo 

15.580 4.265 

- Borgate abitanti 
Dragona ' 6.000 
Mellano - Valle Porcina 3.000 
Massimina - 8.000 
Ottavia (ampliamento rete) 300 
Cerquetta - Valle Storta 2.000 
Dell'Osa 2.000 
Castelverde 5.000 
Lucrezia Romana 2.000 
Gregna 4.000 
Tor Fiscale 5.000 
Osteria Nuova1 3.000' 
Villa Spada 2.000 
Cinquina 2.500 
Fosso S. Andrea 1.000 
Via Pernier - Lungarina 1.500 
Via Aurelia, Km. 8-9 1.000 
Palmarola 2.200 
Pedica di Tor Angela 5.000 
Ponte di Nona 900 
Valle Fiorita - Capanna Murata 2.000 
La Punta - Malafede 1.500 
Castel di Leva - Poggttto 2.500 

Costo 
in milioni 

1.260 
510 

2.200 
84 

385 
930 

1.030 
458 
892 
500 
700 
225 
422 
600 
273 
803 

1.890 
570 
376 

1.277 
da precis. 
da precis. 

62.400 15.385 

Le decisioni della commissione comunale al tecnologico 

Questi i criteri di ripartizione 
Come si è giunti alla suddivisione in tre gruppi — I tempi di esecuzione — Per le borgate già 
dotate di rete sono stati superati gli ostacoli u rbanistici: basterà presentare domanda all'ACEA 

L'acqua sarà fornita an­
che alle borgate « abusi­
ve •: è questo un primo, 
importante successo con­
quistato dalle lotte degli 
abitanti delle borgate, dal­
la tenacie con cui l'Unio­
ne Borgate ha promosso e 
diretto innumerevoli ini­
ziative unitarie, dall'impe-
gno del nostro Partito in 
tale direzione. 

Per la prima volta sono 
state superate a Roma le 
pregiudiziali delle diverse 
Giunte, che subordinavano 
le possibilità di realizzare 
gli impianti idrici e fogna-
tizi alle scelte di natura 
urbanistica riguardanti la 
intera ristrutturazione del­
le borgate, che venivano 
però costantemente rin­
viate. Oggi si riconosce che 
la garanzia di un minimo 
di servizi civili essei*ziall 
— specie in considerazione 
delle drammatiche condi­
zioni igienico-sanitarie — 
deve essere assicurata m 

tutte le abitazioni roma-
ne, comprese quelle «abu­
sive ». 

" Certo questo non deve 
ridurre la nostra iniziati­
va per combattere l'abusi­
vismo, intervenendo per 
tempo contro le lottizza­
zioni in itinere, facendo 
attuare la nuova legge re­
gionale e, soprattutto, bat­
tendoci per una politica di 
abitazioni a basso costo 
che elimini la causa stessa 
dell'abusivismo non specu­
lativo. 

Il programma approva­
to non riguarda gli allac­
ciamenti di abitazioni 
« abusive » che insistono in 

•• borgate che hanno già re­
te fognatizia ed idr.ca, 
per le quali è ora suffi­
ciente avanzare domanda 
all'ACEA, che fornirà l'ac­
qua dopo aver ottenuto il 
parere dell'Ufficio d'Igie­
ne e della circoscrizione. 
Il «piano» riguarda cioè 
tutte le borgate «abusi­

ve» che non hanno anco­
ra le reti idriche o fogna-
tizie, non subordinando 
queste opere alla eventua­
le « sanatoria » di natura 
urbanistica, che pure do­
vrà essere affrontata e di­
scussa in tempi brevi. Il 
costo complessivo del pia­
no si aggira sui 60 mi­
liardi, che dovranno esse­
re necessariamente suddi­
visi in alcuni, pochi anni. 
E* questo il motivo per cui 
si è dovuti giungere alla 
selezione delle borgate 
prioritarie, basandola su 
criteri obbietivi e valuti 
per tutti, in modo da com­
battere ogni manovra di 
tipo clientelare ed ogni 
spinta a «lotte tra borga­
te», su cui certe forze 
conservatrici contavano in 
vista delle elezioni (siano 
esse politiche o regionali). 

I criteri di ripartizione 
delle borgate Riguardano: 

a) 8 borgate e 3 borghet­

ti, per i quali sono già 
stati definiti gli strumen­
ti urbanistici ed i lavori 
possono essere rapidamen­
te iniziati; 

b) 22 borgate (una da 
verificare) consolidate da 
anni e di grandi dimen­
sioni o situate in zona F 1 
(di ristrutturazione) o li­
mitrofe, nelle quali le reti 
dovrebbero essere realizza­
te entro il 1975; 

e) le borgate restanti, 
per le quali dovranno es­
sere successivamente pre­
visti progettazioni e finan­
ziamenti in tempi che non 
dovrebbero superare il 
biennio 1976-77. 

E* evidente che il man­
tenimento dei tempi di 
realizzazione dell'intero 
piano è legato alla pres­
sione ed alle iniziative che 
verranno dagli abitanti 
delle borgate 

Giulio Bendili 

Entro il mese dovrebbe 
essere terminata la proget­
tazione per fornire l'acqua 
e la rete fognante alle pri­
me otto borgate ed ai primi 
tre borghetti indicati nel 
grafico (con colore nero) 
e nella prima tabella che 
pubblichiamo qui accanto. 
Il finanziamento dei lavo­
ri è condizionato appunto 
dalla elaborazione dei pro­
getti. Le somme necessa­
rie saranno indicate nel 
piano di investimenti del 

' 1974 la cui discussione è 
cominciata ieri mattina in 
Campidoglio. L'intervento 
del PCI ha già strappato 
i primi impegni. 

Questo avviene dopo che. 
come abbiamo già pubbli­
cato nei giorni scorsi, la 
commissione comunale al 
tecnologico ha fissato le 
priorità di intervento, sia 
nella progettazione che, 
successivamente nel finan­
ziamento. per dare acqua 
potabile e fogne alle bor­
gate (circa ottanta) sca­
glionando i lavori nel tem­
po in relazione alle dispo­
nibilità finanziarie del co­
mune. 

Il grafico che pubbli­
chiamo indica i tre tipi di 
priorità, mentre le tabel­
le . indicano le borgate 
(trentatre) che divise in 
due. gruppi, beneficeranno 
per prime di questo im­
portante successo della 
lotta popolare. Se teniamo 
conto di questi due primi 
gruppi costatiamo che si 
tratta di quasi 80.000 abi­
tanti con una spesa che 
sfiora i 20 miliardi. Per 
coprire l'intera spesa per 
tutte le ottanta borgate lo 
impegno finanziario del 
comune dovrà essere dì 
almeno fiO miliardi. Va ag­
giunto che è stato delibe­
rato 1' ampliamento della 
rete per la zona di Finoc­
chio, mentre è da verifi­
care la situazione di Iso­
la Sacra. 

H successo, pur parziale. 
è intanto politico, in quan­
to strappato in un momen­
to di crisi comunale in cui 
l'azione dei comunisti è 
riuscita tuttavia ad impe­
dire la paralisi. Ma è so­
prattutto una importante 
vittoria civile, un muro dì 
incomprensioni e di pre­
giudizi che è stato rotto. 
un contributo ad edificare 
una città più umana, uno 
sforzo di riallacciare cit­
tadino a cittadino, centro 
a periferia, quartieri a 
borgate in un rapporto 
unitario capace di coinvol­
gere lavoratori e ceti pro­
duttivi in una lotta con­
creta per la democrazia ed 
un nuovo modo di vìvere. 

Un grande contributo a 

questo primo successo è 
venuto certamente dalla 
Unione Borgate Romane, 
di cui si devono ricordare 
gli anni di lotta, le inizia­
tive, le manifestazioni, le 
delegazioni, le assemblee. 
Ne abbiamo brevemente 
parlato con il compagno 
Giuliano Natalini, segreta­
rio dell'organizzazione. 

Il piano approvato dal­
la commissione al tecnolo­
gico — ci ha detto Nata-
lini — migliora oltretutto 
quello già presentato dal­
l' ACEA in quanto in esso 
sono state incluse circa 30 
borgate che prima non 
erano previste Ora si 
tratta di lottare perchè 11 
comune rispetti gli impe­
gni sugli strumenti urbani­
stici e per i finanziamenti. 

Natalini si è quindi sof­
fermato sui problemi che 
per le borgate restano an­
cora aperti. Intanto occor­
re una revisione democra­
tica del piano regolatore 
con una sanatoria e l'in­
clusione delle borgate nel 
piano, in modo da permet­
tere la loro ristrutturazio­
ne. Vi è poi l'esigenza di 
una pubblicazione il piò 
tempestiva possibile, an­
zi immediata, di tutti i 
piani particolareggiati del­
la zona FI , cioè di ouelle 
borgate che sono già in­
cluse nel piano e che van­
no dotate dei servizi ne­
cessari. Infine è necessa­
ria un'azione di recupero 
delle aree della 167 che 
sono state compromesse. 

Occorre — ha concluso 
Natalini — combattere con 
maggiore decisione contro 
le lottizzazioni abusive. In 
questi giorni, sotto gli oc­
chi di tutti, vengono anco­
ra lottizzati abusivamente 
centinaia di ettari. L'abu­
sivismo speculativo va 
bloccato, utilizzando gfl 
strumenti legislativi, vec­
chi che già esistono, e 
mieli i nuovi conquistati 
della lotta popolare e dal­
l'iniziativa delle forze poli­
tiche democratiche. 

Fin qui il commento di 
Natalini. Non vi sono dub­
bi che il problema della 
vigilanza e della pressio­
ne sulle forze che gover­
nano in Campidoglio, an­
che agli effetti delle deci­
sioni adottate dalla com­
missione al tecnologico, di­
venta decisivo. Acqua po­
tabile e rete fognante nel­
le borgate significano dl-
nvnuzion0 dei casi dì epa­
tite virale, abbassamento 
della mortalità infantile. 
un nuovo passo in avanti 
sulla strada di una Roma 
p''ù civile. 

Gianfranco Bararci! 


